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1.1 «Sicurezza per Israele, uno Stato per i palestinesi»

Faccia a faccia a Genova tra Berlusconi e Blair, reduce da una missione in Medio Oriente

Colloqui tra il presidente del Consiglio, Silvio Berlusconi e il primo ministro britannico Tony Blair si sono svolti ieri sera nella Prefettura di Genova. Al centro dell’incontro, gli ultimi sviluppi della situazione in Medio Oriente e la necessità di riprendere in tempi brevi il dialogo tra israeliani e palestinesi per arrivare a una pace stabile e duratura nella regione. Ieri pomeriggio Berlusconi ha annunciato la sua intenzione di rinnovare a Blair il fermo impegno dell’Italia per il processo di pace che deve condurre alla creazione di uno Stato Palestinese indipendente, «nel riconoscimento e nel rispetto di frontiere sicure per Israele», come ha sottolineato nel pranzo avuto martedì con il leader di Anp, Yasser Arafat a Villa Doria Pamphilij. «Il fatto che Blair, dopo la sua visita in Israele e nei Territori palestinesi, abbia voluto incontrare il presidente Berlusconi, testimonia il ruolo di primo piano che viene riconosciuto al nostro Paese nella ricerca di una soluzione alla questione medio-orientale in nome di una pace duratura», hanno sottolineato fonti della presidenza del Consiglio.

L’incontro con Blair rientra nella serie dei contatti del presidente del Consiglio con le autorità dei principali paesi arabi. Risale al 20 ottobre scorso, invece, una lunga conversazione telefonica con il primo ministro israeliano Ariel Sharon dopo il Consiglio europeo di Gand.Scopo della visita di Blair, anche quello di informare Berlusconi sull’esito del tour diplomatico del premier britannico in Medio Oriente volto a consolidare il sostegno alla coalizione anti-terrorismo. Dopo essere stato in Siria e Arabia Saudita, Blair ha infatti incontrato ieri ad Amman re Abdallah II di Giordania. I due capi di Stato hanno parlato dell'offensiva guidata dagli Usa contro il terrorismo internazionale e della possibilità di favorire il riavvio dei colloqui di pace tra Israele e palestinesi. Il premier britannico ha in particolare messo l’accento sul ruolo dei paesi arabi moderati che «devono prendere una posizione chiara e decisa contro gli estremisti islamici che hanno “sequestrato” l’Islam». «Stiamo assistendo all’intensificarsi degli sforzi internazionali, perché se la guerra al terrorismo globale deve riuscire, dobbiamo risolvere conflitti come quello mediorientale», aveva sottolineato da parte sua l’ambasciatore britannico ad Amman Edward Chaplin alla vigilia dell’arrivo di Blair, commentando i recenti sviluppi anche del conflitto tra arabi e israeliani. Re Abdallah ha sostenuto in diverse occasioni che la prima mossa per il riavvio dei negoziati di pace dovrebbe essere l’appoggio al diritto dei palestinesi all’autodeterminazione e alla dichiarazione di uno Stato sovrano. Appoggio, che il premier britannico ha espresso chiaramente anche mercoledì dopo i colloqui col presidente siriano Bashar el-Assad e con re Fahd di Arabia Saudita. Terminata la visita ad Amman, Blair si è trasferito in elicottero in Israele dove ha incontrato il premier israeliano Ariel Sharon e il ministro degli esteri Shimon Peres. Il primo ministro inglese si è successivamente recato a Gaza per un brevi colloqui con il presidente dell’Autorità nazionale palestinese (Anp) Yasser Arafat. Il «ciclo della violenza» tra israeliani e palestinesi «deve essere fermato», perché questa è «la sola via per ritornare al processo di pace». Queste le parole pronunciate dal premier britannico in una conferenza stampa congiunta con il suo omologo israeliano. Blair ha aggiunto di comprendere «la pressione a cui è sottoposto il premier Sharon» e la «posizione del popolo israeliano» di fronte ad attacchi terroristici come quelli del giugno e agosto scorsi a Tel Aviv e Gerusalemme e quello di pochi giorni fa a Hadera, a nord di Tel Aviv. Blair ha quindi rinnovato «l'appello alla moderazione a entrambe le parti», perché «senza l’arresto del ciclo di violenza è impossibile trovare lo spazio e il tempo per ritornare ai negoziati». Sharon, da parte sua, ha annunciato la formazione di un gruppo negoziale, guidato da lui e dal ministro degli esteri Shimon Peres, con il compito di concludere un’intesa sulla fine delle violenze e successivamente un accordo politico con i palestinesi. Il premier israeliano ha dichiarato inoltre di essere pronto ad uscire dalle aree autonome occupate non appena lo permetterà l’esigenza di proteggere la popolazione israeliana da attacchi terroristici. Sharon ha poi sottolineato che il presidente dell’Anp ha dimostrato, se sottoposto a vere pressioni, che è in grado di imporre la quiete come dimostrano gli esempi degli ultimi giorni a Betlemme e Hebron. Blair, riprendendo la parola, ha affermato che la fine delle violenze da tutte le parti è la condizione necessaria per la ripresa del processo di pace tra israeliani e palestinesi. 

1.2 Il belga Michel: evitare di irritare i musulmani

Il ministro degli esteri belga e presidente di turno dell’Ue Louis Michel sarebbe favorevole ad una sospensione dei bombardamenti americani in Afghanistan durante il ramadan: «Dal mio punto di vista - ha dichiarato ieri al termine di un incontro con il presidente del Tukmenistan Saparmourad Nyazov ad Achkhabad - ogni atto che può irritare il mondo musulmano dev'essere escluso». Una pausa negli attacchi durante il ramadan - sarebbe «positiva», avrebbe aggiunto Michel. Ma un portavoce del ministro belga ha fatto retromarcia e ha poi chiarito che l’Ue ritiene di evitare di «irritare» il mondo musulmano. Il portavoce ha anche sottolineato che «Michel non ha affatto detto che si devono fermare i bombardamenti» insomma non ha lanciato nessun appello per una pausa. L’Europa, ha detto ancora il portavoce, «continua a sostenere e ad essere solidale con gli Usa anche se è necessario continuare a bombardare».

1.3 «Sarà la finanziaria della gente»

Moro: abbiamo sollevato tanti problemi ai quali verrà data risposta
«Abbiamo ben seminato e adesso aspettiamo le risposte del governo». Il senatore del Carroccio Francesco Moro è ottimista: i lavori della commissione di Palazzo Madama sulla Finanziaria si sono appena conclusi e Moro rivendica i meriti avuti dalla Lega durante lo svolgimento dei lavori. 

«Qualcuno della sinistra, credendo di ironizzare - spiega - ha dichiarato che la Lega crede di essere ancora all’opposizione, a causa del gran numero di emendamenti che abbiamo presentato. Ma, lungi dall’offenderci, questo è invece il più bel complimento che potessero farci».

Ci spieghi il perché, senatore Moro. «Noi siamo una forza che rappresenta le istanze del popolo: se la Finanziaria, anche quella di questa maggioranza, non va nella direzione che noi auspichiamo, è nostro compito intervenire con tutti gli emendamenti che servono. La nostra è semplice coerenza: le battaglie che annunciamo nelle piazze, le facciamo anche in Parlamento».

Può farci qualche esempio? «Ci siamo battuti a favore degli enti locali in più di un’occasione, con osservazioni che talvolta sono stati recepiti non solo dalla maggioranza, ma anche dalla stessa opposizione. Ad esempio in merito al blocco totale delle assunzioni, al quale abbiamo posto un’alternativa seria: un ente può assumere un dato numero di persone in rapporto alla popolazione. Se in un Comune bastano 50 impiegato, è assurdo che ve ne siano cento, e viceversa». 

I vostri emendamenti non sono stati quasi mai approvati, ma lei sembra comunque soddisfatto del lavoro svolto. Perché? «La nostra vittoria è stata l’aver posto una serie di problemi, sia alla maggioranza che all’opposizione, su cui riflettere. E le bocciature che abbiamo avuto sono “tecniche”. Mi spiego meglio: da qui all’Aula il governo si farà carico di valutare con cognizione di causa le proposte che abbiamo avanzato».

C’è qualche proposta che vi sta particolarmente a cuore? «Sicuramente la parificazione dell’accisa sul metano da riscaldamento e la questione degli asili nido. Su questi abbiamo avuto una disponibilità concreta da parte del governo ad accogliere le nostre istanze, anche se in tempi leggermente più lunghi di quelli che chiediamo noi. Ma è comunque».

Lunedì prossimo la Finanziaria arriva in Aula al Senato. C’è ancora spazio di manovra? «Il nostro impegno è far sì che i nostri emendamenti, ai quali il governo ha detto di voler prestare maggiore attenzione, si traducano in proposte di modifica alla Finanziaria stessa. Da parte nostra ripresenteremo quindi tutti i nostri emendamenti nati in commissione, per i quali devo anche ringraziare il nostro staff che segue in diretta i lavori della commissione».

Mi sembra di capire che non sempre le posizioni della Lega vanno d’accordo con quelle del resto della casa delle libertà. Sbaglio? «Spesso ci siamo messi di traverso, a volte anche con successo».
In quale occasione? «Ad esempio, mi sono opposto a che la Regione Sicilia potesse cedere il credito di 1.500 miliardi che ha nei confronti dello Stato. Sarebbe stato un precedente affatto pericoloso: qualsiasi ente, nel momento in cui ha un credito verso lo Stato, si sentirebbe infatti autorizzato a cederlo. I cento giorni sono finiti: adesso ognuno porta avanti la propria linea, senza omologarsi agli alleati. E siamo già pronti alle barricate su altre questioni che non ci vanno, come un provvedimento che qualcuno vorrebbe portare avanti sulla ricostruzione del terremoto di Napoli: un contenzioso che si trascina da parecchi anni dove sono in ballo centinaia di miliardi».

Forza di maggioranza dunque, ma non omologata a nessuno. «Il fatto di essere forza di maggioranza non va certo venire meno la nostra volontà di stare sempre e comunque dalla parte della gente, sui grandi problemi come su quelli di tutti i giorni. Noi abbiamo posto sul tavolo i problemi: parte li risolveremo in Aula, parte saranno risolti alla Camera. Il governo sa dove si muove la Lega: ci dia le risposte».


Roberto Pich

1.4 «La sinistra usa metodi leninisti»

Schifani (Fi) attacca l’Ulivo che difende l’uso politico della giustizia Di Pietro: il premier si dimetta

La sinistra continua a difendere imperterrita quei magistrati che hanno usato la giustizia a scopi politici. «Berlusconi rovescia la realtà: negli anni di Tangentopoli le istituzioni sono state attaccate da corrotti, corruttori e mafiosi, non certo dai giudici». E’ quanto sostiene il presidente dei senatori Ds Gavino Angius, a proposito delle accuse ai magistrati da Silvio Berlusconi. Secondo Angius «purtroppo il clima sta cambiando e si sente in giro puzza di P2». Angius critica tutte le scelte fatte dal governo in materia di giustizia: «Il governo ha abbassato il livello di legalità del nostro paese. Finora il bilancio del governo Berlusconi è davvero sconsolante».

Critiche a Berlusconi arrivano anche da Antonio Di Pietro. «E' gravissimo che Berlusconi continui a delegittimare la magistratura. A maggior ragione per il fatto che lo faccia anche nella veste di Presidente del Consiglio. In un Paese normale dovrebbero chiedergli le dimissioni immediate». «Non si può continuare ad accettare questo sistema di disinformazione dell’opinione pubblica che fa credere che i magistrati hanno fatto la guerra civile». «Ma cosa dovevano fare questi magistrati? Dovevano fare finta - si è chiesto Di Pietro - di non vederli questi duemila miliardi che abbiamo ritrovato nelle casse sparse per il mondo?». Pronta la risposta: «C'è in giro puzza di P2? No, c'è odore di disinformatia leninista». Renato Schifani, presidente dei senatori di Fi, replica così al collega dei Ds Gavino Angius. «Angius - dice Schifani - recita lo stesso copione, la stessa litania di menzogne sperando di ingannare gli italiani». «Il capogruppo Ds al Senato continua in modo premeditato a gonfiare questo vergognoso clima di falsità e mistificazioni. Sia chiaro: rogatorie? Nessuno è uscito di galera, nessun processo dovrà ricominciare da capo. Falso in bilancio e rientro dei capitali? Due provvedimenti che ci allineano all’Europa, da un lato e dall’altro consentono il rientro di risorse utili al rilancio dell’economia devastata dai governi dell’Ulivo». Secondo Schifani, dunque, «i sedicenti postcomunisti sono costretti a dire menzogne perché legati ad alcuni procuratori militanti che li hanno aiutati con l’uso politico della giustizia. La verità è che ad Angius e compagni non sta a cuore la soluzione dei problemi del Paese ma soltanto la strategia della tensione, dell’odio e del conflitto sociale tipico dei guastatori professionisti del cui club sono fondatori». 

1.5 Rai, ora la priorità è riformare

Affondo di Gasparri: l’azienda ha un buco da 350 miliardi. Ma viale Mazzini smentisce

Caparini: «Un piano organico per superare lo stallo attuale»
«A fine anno la Rai incasserà 350 miliardi in meno di pubblicità. Questa emorragia di denaro va ben aldilà della crisi del mercato, è la prova di un fallimento gestionale ed editoriale». Dopo una settimana di infuocate polemiche sul caso Raiway, il ministro delle Comunicazioni, Maurizio Gasparri, lancia un nuovo affondo ai vertici della tv pubblica, toccando un testo, delicato e dolente: i soldi. Immediata la replica di viale Mazzini che rispedisce al mittente le critiche precisando che: «Non esiste alcun buco nei conti dell’azienda. Anche l’ultima riprevisione del bilancio 2001, viene sottolineato in una nota, conferma l’equilibrio economico e finanziario. L’andamento negativo degli introiti pubblicitari di quest’anno, come è noto, non riguarda solo la Rai ma tutti gli editori sia a livello nazionale che internazionale».

Una linea difensiva che però non convince affatto l’onorevole Davide Caparini, vicepresidente della commissione di Vigilanza Rai e responsabile del settore comunicazioni della Lega Nord. «Viale Mazzini ha replicato con delle affermazioni che non rientrano nel merito di quanto ha dichiarato il ministro. Gasparri non ha fatto altro che ribadire quanto avevano comunicato gli stessi amministratori della tv di Stato la settimana scorsa alla commissione trasporti. Ossia di prendere in considerazione l’ipotesi di un aumento del canone per compensare le perdite dovute alla diminuzione degli introiti pubblicitari».

Il calo della pubblicità quindi esiste? «Le perdite ci sono, sono sensibili e solo in parte sono dovute all’attuale situazione del mercato. Sulla situazione contingente pesa anche alla poca flessibilità della concessionaria di Rai nel saper compensare la flessione in atto. A dimostrazione di questo basta vedere il bilancio di Mediaset, dove gli introiti da pubblicità hanno un chiaro segno positivo».

Gasparri ha anche detto che Zaccaria è “temerario” nel gestire l’azienda? «Sicuramente, in un clima da fine mandato, la Rai sta subendo una gestione che potremmo definire spregiudicata. Si stanno vendendo pacchetti pubblicitari con proiezioni sul futuro che rivelano l’intenzione di “fare cassa” in questo esercizio, con scarse remore del fatto che chi sostituirà fra pochi mesi l’attuale Cda si troverà sulle spalle i pesanti vincoli decisi da questa amministrazione».

La Rai però, a livello teorico, è finanziata dal canone. La pubblicità dovrebbe essere un di più... «L’ambiguità di fondo è proprio questa. Bisogna capire se la Rai è un’azienda pubblica o una tv commerciale. Se stabiliamo che rientra nella prima fattispecie, ci si deve preoccupare di fare i conti solo sulla base del canone. La pubblicità deve essere considerata solo come un plus, che consente la libertà di adottare determinate scelte editoriali, ma che non condiziona la gestione dell’intera società. Non si può, come invece è successo con questa gestione, cavalcare il mercato pubblicitario quando “tira”, arrivando ad avere da questo settore il 46 per cento degli introiti complessivi (quota più alta in assoluto rispetto a tutte le altre televisioni pubbliche europee), e poi tornare a piangere e ricordare che il servizio pubblico va garantito, nel momento in cui il settore pubblicitario subisce una flessione».

Gasparri sembra intenzionato ad aumentare il canone in maniera minima, giusto per coprire l’inflazione. Cosa ne pensa? «La Lega in proposito ha una posizione molto precisa. Riteniamo che il canone debba essere abolito. Stiamo già studiando la fattibilità in sinergia con il ministero dell’Economia, azionista di riferimento della Rai, e quanto prima, su questo tema apriremo un tavolo di confronto all’interno della Casa delle libertà. Quindi per ora il ministro ha fatto bene a scegliere di non cambiare la sostanza delle cose prevedendo un aumento minimo come già è stato fatto in passato».

Una proposta ambiziosa che però prelude la ricerca di nuovi metodi di finanziamento della tv pubblica. «Gli strumenti alternativi esistono. Una strada possibile da percorrere potrebbe essere quella di far rientrare il canone nella fiscalizzazione generale. In questa maniera potremmo introdurre una politica più equa, sollevando da questo onere le fasce più disagiate della popolazione. Questo quadro di riforma è volto naturalmente a riportare nell’ambito del parlamento il rapporto fra istituzioni e Rai e non lasciarlo, come invece è oggi, in una quella sorta di “limbo” dove può essere facile preda di condizionamenti di varia natura».

Una sorta di “terza via” per superare sia lo stallo attuale sia la sempre verde proposta di privatizzazione totale. «La privatizzazione totale è una strada che potrà essere percorribile solo a fronte di un progetto strategico. Prima però bisogna sciogliere dei nodi cruciali. In un’era di forte convergenza multimediale è bene fissare dei principi antitrust, ma servono anche delle regole nuove che sappiano correre al passo con le nuove tecnologie e con i nuovi soggetti che saranno protagonisti sul mercato del futuro».
Per prima cosa quindi bisogna evitare che l’azienda corra il rischio di essere “svenduta”. Giusto? «Esatto. Ora limitiamoci all’analisi di quale modello di servizio pubblico vogliamo per il nostro paese. Portiamo avanti le riforme strutturali di cui l’azienda ha bisogno, come la regionalizzazione e la riduzione dei costi, poi alla fine di questo percorso sarà possibile prendere in considerazione l’ipotesi di una privatizzazione. Se si vuole vendere bene un’azienda, ci insegnerebbe qualsiasi buon economista, prima bisogna risanare e creare le condizioni di mercato idonee per concludere al meglio l’affare».


Paolo Bassi

1.6 Lsu, cassaintegrati in maschera

Lavori socialmente utili: occupati inventati per legge con il “dono” del prepensionamento

Dal centrosinistra un labirinto di norme per tutelare anche chi non versò contributi
L’istituto dei Lavori Socialmente Utili (Lsu) si è concretato con la conversione in legge del decreto legge del 1 ottobre 1996 510 come ammortizzatore sociale e come strumento dinamico per realizzare concrete opportunità occupazionali e creare le condizioni per avviare alcuni soggetti od al pensionamento od all’autoimpiego. Tutto ciò accadeva in momenti in cui le nuove tecnologie ponevano in gravi difficoltà lavoratori già vicini al pensionamento ed il tasso di disoccupazione raggiungeva, in alcune regioni, livelli elevatissimi. Dal decreto legge 510/96 (governo Prodi) si giunge alla conversione in legge del decreto legge 346/2000 (Governo Amato). L’intervallo tra i due decreti legge. non ha un vuoto, ma è stipato di atti legislativi che, valutati ponderalmente, hanno il peso di 1800 grammi.

Il decreto legge 510/96 è preceduto da altre proposte di legge e decreti legge degli anni ’94 e ’95, da cui scaturiva la pesantissima situazione della Cassa Integrazione guadagni, ha fatto ritenere utile traghettare i lavoratori in cassaintegrazione verso un nuovo sistema, non più meramente assistenziale (nelle intenzioni), utilizzandoli in attività molto genericamente definite “lavori socialmente utili”.

Questa formula doveva incentivare l’occupazione dei cassaintegrati nelle forme più varie, anche attraverso la creazione di cooperative, che si dovevano inserire in settori della vita sociale, come l’assistenza agli anziani o la creazione di cooperative di lavoro operanti con i comuni, le province, le regioni, lo stato. Resta da capire se gli ideatori di questa formula di reimpiego e riqualificazione dei lavoratori in cassa integrazione, abbiano inteso etichettare diversamente, reiterando, una variante della cassa integrazione guadagni.

Per orientarsi, rapidamente, nella giungla delle leggi che hanno regolato la materia e dei risultati conseguiti vi sono due documenti fondamentali: 1) l’audizione del Sottosegretario di Stato per il Lavoro, dottor Raffaele Morese, sui Lsu davanti alla Commissione XI della Camera dei Deputati (XIII legislatura) del 26/10/2000; 2) la relazione della Corte dei Conti per l’esercizio finanziario del 2000.Dalla relazione del dottor Morese, già numero due della Cisl, risulta che dal giugno ’99 al giugno 2000 gli addetti ai Lsu sono 27.500 in meno; di questi 14.000 hanno acceduto al prepensionamento ed i restanti 13.500 per altri motivi.

Di seguito parla di 82mila addetti, 20mila circa sono presso amministrazioni centrali dello Stato, mentre 62mila sono a carico delle Regioni. Il dottor Morese fornisce solo dei dati parziali ed evita accuratamente di partire da un dato fondamentale quale il numero complessivo e reale degli addetti ai Lsu.

Nella relazione si ha cura di indicare il numero dei lavoratori dei Lsu collocati, con contratti a tempo determinato presso i Ministeri del lavoro, di grazia e giustizia, dei beni culturali, della pubblica istruzione (13 soggetti attraverso l’utilizzo delle cooperative), delle finanze (attraverso una società mista) e presso l’Inpdap, l’Inps e l’Inail. Di seguito esamina la situazione dei 62mila addetti a carico delle regioni e qui il discorso diviene più fumoso, testualmente afferma che la sistemazione è un lavoro in progress. Sempre sull’argomento dichiara che entro il 2001 tutti i soggetti inseriti nell’istituto di Lsu delle regioni Piemonte, Toscana, Marche, Umbria e Molise saranno stabilizzati (rappresentano una piccola quota n.d.r.), mentre per Liguria, Lazio, Abruzzo, Sicilia, Sardegna, Campania, Basilicata, Puglia e Calabria bisogna proiettarsi nel 2002. (Si evidenzia che i dati contenuti nella relazione non corrispondono con quelli indicati dalla Corte dei Conti).

Nella stessa relazione la via per «governare il fenomeno Lsu con sufficiente sicurezza è quella di un trasferimento di responsabilità e risorse in capo alle regioni». Prosegue indicando l’opportunità di inserire tre modifiche nel decreto legislativo n. 81 del 2000, la prima per posticipare i termini per il prepensionamento, la seconda di mettere a capo del fondo per l’occupazione il 100 per cento degli assegni per gli ultracinquantenni che ammontano a 14.970, chiedendo quindi di porli a carico del fondo per l’occupazione e la terza di dare i 18 milioni anche agli enti locali che stabilizzano i lavoratori dei Lsu e di farli assumere in deroga alle norme per il collocamento pubblico. Come risulta anche dalle tabelle che sono allegate alla relazione i dati forniti non oneri previdenziali diretti e riferiti ai prepensionamenti.

La relazione della Corte dei Conti sul rendiconto generale dello Stato, per l’esercizio finanziario 2000, nel volume vi si occupa delle politiche sociali; a pag. 53 e seguenti si legge: «... le attese che circondano la legge 17 maggio 1999, n. 144, che aveva previsto apposite deleghe al Governo per realizzare la riforma degli incentivi all’occupazione e degli ammortizzatori sociali, nonché norme in materia di lavori socialmente utili e la riforma degli Enti previdenziali, sono andate in gran parte deluse». Si afferma poi che il sistema di protezione sociale di cui fanno parte, sia i lavori socialmente utili, sia gli ammortizzatori sociali, presentano elementi di rigidità che non ne consentono un immediato smantellamento.Il decreto legislativo 81/2000 aveva come scopo principale quello di favorire lo svuotamento del bacino dei lavori socialmente utili, scelta propedeutica e necessaria per l’effettivo decollo dei lavori di pubblica utilità (Lpu).

Per tale ragione si dovevano individuare i lavoratori che potevano uscire dal bacino dei Lsu.

L’istituto dei Lsu fu proposto come strumento dinamico inteso a realizzare concrete e stabili opportunità occupazionali, attraverso la creazione di nuove imprese e quindi attraverso un effetto volano in grado di creare nuova occupazione. Il tutto doveva favorire una logica nuova del lavoro in antitesi all’equivalenza lavoro stabile=rapporto a tempo indeterminato. In realtà i Lsu hanno finito per reiterare la Cassa integrazione guadagni con la creazione di un serbatoio di soggetti che si trovano in una situazione intermedia tra occupazione e disoccupazione, inoltre hanno ampliato detto istituto facendovi accedere anche soggetti privi di posizioni previdenziali.

La Corte dei Conti nella relazione rileva inoltre: a) con il decreto legge 346/2000 si introducono misure tampone, si altera l’assetto di norme che non si riescono ad applicare (decreto legislativo 81/2000); b) con la legge finanziaria del 23 dicembre 2000 388 con la quale sono stati recepiti i contenuti del decreto legge, ulteriormente allargandone la portata modificativa rispetto alla norma d’origine e determinando quindi un “vulnus” proprio a quel nuovo sistema che doveva affermarsi nel 2000 e poi consolidarsi nel 2001.

Riguardo alla estensione della possibilità, per il ministero del Lavoro, di stipulare convenzioni sino al 31/12/2000, attingendo al Fondo per l’occupazione, osserva che questa è la leva con cui si fa saltare il sistema del decreto legislativo 81/2000.

La Corte dei Conti, dubita della possibilità della reale chiusura dell’istituto del Lsu, in quanto per le Regioni del meridione si assisterà ad una serie di proroghe dello strumento, alle quali le recenti normative giuridiche hanno fornito la copertura giuridica. Il discorso è diametralmente opposto per le Regioni della Padania.I dati forniti dalla Corte dei Conti indicano che i lavoratori impegnati nei Lsu sono passati dai 54.135 nel 1995 ai 153.670 del 1988, con un livello medio per il primo semestre del 1999 di 144.822; i lavoratori usciti dal bacino del Lsu sono stati stimati in 1250 unità come meglio evidenziato dalla tabella.Sempre la Corte dei Conti muove il rilievo che nel Piano Nazionale per l’Occupazione 2000 non si rinviene una strategia incisiva per la stessa e l’intenzione di raccordare la materia con la riforma degli ammortizzatori sociali.Viene sottolineata la notevole lentezza dello svuotamento del bacino Lsu.

Un altro rilievo è che la difficoltà di chiudere il capitolo Lsu, impedisce il decollo dei Lpu.Un altro rilievo riguarda le borse-lavoro; vengono erogate in tre tranches; al riguardo nella prima fase i tassi di rinuncia sono il 33%, nella seconda sono il 47,7%, nella terza il 65,4% per cui delle 104.484 borse richieste solo 1.861 risultano essere attive in terza fase.

La relazione si conclude con una severa critica sull’impiego degli ammortizzatori sociali che costituiscono l’altra faccia delle opzioni di flessibilità che vengono indicate come uno dei dati salienti della politica del lavoro.Un dato vanamente inseguito ed assente anche dalla relazione della Corte dei Conti è quello del costo globale complessivo per anno dell’istituto dei Lsu. 


Marcello Ricci - 1, Continua

1.7 L'antrace circola anche sul web: è un virus che infetta i computer 

Allarme per una nuova ondata di virus che prendono spunto dai recenti fatti internazionali. Uno di essi è... l’antrace: l’azienda antivirus americana McAfee ha diffuso una circolare per avvisare di un nuovo virus, che sarebbe stato creato in Brasile, di nome “Anthrax”. Curiosamente, il virus arriva con il soggetto “Read the true story on Angelina Jolie” (leggete la vera storia su Angelina Jolie) e, quando è aperto, crea l’archivio ALE32.exe, che infetta la memoria del computer. Da distruggere, senza aprirle, anche e-mail con soggetti come “Bin Laden toilette paper!!”, “Sadam Hussein & Bin Laden IN LOVE”, “Is Osama Bin Laden BAD-LOVED?” e con l’allegato BINLADEN_BRASIL.EXE, arrivate in settimana a molti navigatori coreani. Il worm che si è diffuso via mail non ha causato molti danni, ma solo grazie agli anti virus aggiornati. Il nome di Osama nel soggetto delle e-mail fa pensare a un contenuto divertente, con immagini da inoltrare agli amici. Ma guai ad aprirle. Il virus arriverà presto anche in Europa e quindi nel nostro Paese.


Giorgio Dolcetti

1.8 La Parola ai Lettori 

1.8.1 Quest'anno per Natale ritroverò il mio paese

Tra poche settimane sarà Natale. Mi coglie un penoso dubbio: caro Bimbetto del presepe, sei al corrente del fatto che a qualcuno, quaggiù sulla terra, non sei più molto gradito? Non ti spaventare piccolo Gesù, questo non vale certo per i bimbi che ti accoglieranno con gioia, anche un po’ per i regalini che porti sempre loro. Lascia che ti esprima ciò che sento, so che mi ascolterai: è strano come quest’anno più che mai io desideri rivivere l’incanto di questa splendida ricorrenza. È strano come quest’anno si rinnovi in me, più che mai struggente, il ricordo delle tenere e buffe figurine del presepe della mia lontana infanzia. Sono sicura che quest’anno più che mai ogni casa della nostra Padania ospiterà un presepe; anzi, non solo nelle case “padane”, ma in ogni casa dove ci sia un “idem sentire” che ci accomuna. Oltre che una grande gioia per i bambini ed un ritorno all’amore per tradizioni belle ed antiche, sento che questo Natale sarà anche testimonianza e messaggio di Cristianità forte ed invincibile. Cari saluti a tutti, anche a chi non ama, o semplicemente a chi non ama più, il presepe. Adesso vi lascio e mi preparo, fra poco è Natale.

P. S. Tanti auguri a giornalisti e lettori de la Padania e agli amici di Radio Padania Libera, cui mando il mio terzo contributo, piccolo ma sincero!


MIRANDA B. Torino 

1.8.2 
Una Norimberga anche per i comunisti

Dopo molti mesi di attesa ecco che trovo il libro “La mentalità comunista” di Vladimir Bukovskij e altri, edizioni Spirali. Nel retro del libro in copertina ci sono delle dichiarazioni dei tre autori, e mi piacerebbe che ciò che le invio fosse pubblicato per far sapere a chi legge la Padania, il parere di uno scrittore russo che ben ha conosciuto il regime comunista. Bukovskij: “Il comunismo non è stato battuto, quelli che hanno cooperato con esso non sono stati né condannati né eliminati, tutt’altro: oggi sono al potere.[...] In Italia sono arrivati al potere i comunisti per la prima volta nel dopoguerra, e nessuno è sembrato preoccuparsene. Io temo che noi viviamo in una situazione di schizofrenia morale e che non siamo più capaci di dire bianco al bianco e nero al nero. Finché non riusciremo a farlo, finché il comunismo non verrà sottoposto a un processo di Norimberga come quello a cui fu sottoposto il nazismo, non potremo affermare di esserci liberati del comunismo”. Non ho altro da aggiungere.


FERRUCCIO BORIN da Internet 

1.8.3 Sposo il “babbeo” e vivo di rendita...

Un tema correlato all’immigrazione è quello delle giovani e meno giovani, avvenenti e meno avvenenti, extracomunitarie che vengono prese in sposa da promessi italici mariti e che, conseguentemente, acquisiscono diversi diritti. Alcuni di questi diritti sono a mio avviso pienamente legittimi, per esempio la cittadinanza o la comunione dei beni col marito; cavoli del marito: sua la scelta, suoi i benefici e gli eventuali oneri. Altra faccenda è quella della reversibilità della pensione in caso di morte del marito. In questo caso la bella ucraina, moldava o domenicana, ancora in lacrime per la dipartita del babbeo, si trova con la tranquillità di una rendita mensile avendo, diversamente da molti di noi esausti, dissanguati e disillusi contributori Inps, mai versato alcunché come contributi. Anzi spesso accade che la bella abbia coabitato col frescone, buonanima, solo per il tempo di una fulminante ed infartante notte d’amore. Visto che il numero dei focosi aumenta e l’Inps è alla frutta (a proposito, sono creditore dall’Inps di diversi milioni e non riesco a farmeli dare!), non è il caso di porre mano al problema e dare maggior equità al sistema?


RAFFAELE B. r.bando@libero.it
1.8.4 I democristiani ancora al governo?

Abbiamo sostenuto il Movimento perché nell’ambito della attuale maggioranza esso fosse determinante contro l’invasione continua di stranieri nel nostro Paese. Ma le frontiere continuano ad essere colabrodi e le carceri sono sempre più piene di delinquenti non italiani, così come gli appartamenti di tutte le città gremiti di irregolari ospitati illegalmente. Perché non si dà alle forze dell’ordine il potere di controllare, indagare, perquisire, insomma, di fare dei rastrellamenti e rimandarli tutti al loro Paese? Questo governo a volte mi sembra governato dalla Democrazia Cristiana: dal 13 maggio scorso, in nessun campo si è visto un segnale concreto di cambiamento. Fino a quando durerà tutto ciò?


ALPINA FERRINI da Internet

1.8.5 Scuola multietnica, stiamo esagerando...

Ho letto su un giornale locale una notizia che mi ha sconcertato. In un asilo nido di Alassio, vista la numerosa presenza di bambini comunitari ed extra (su 24 alunni, 9 sono stranieri), il Comune ha varato un “piano multietnico” consistente nell’insegnamento del francese, per non favorire nessun alunno visto che è lingua sconosciuta a tutti i bambini. Non è giusto che alunni italiani debbano imparare una lingua a loro sconosciuta in nome di una scuola multietnica che non vogliamo; se mai dovranno essere gli stranieri a imparare l’italiano!


LETTERA FIRMATA Rapallo (Genova)

1.8.6 La giustizia “giusta” rimane solo un sogno?

1) Una motovedetta della Finanza ha silurato ed affondato una nave, presumibilmente carica di clandestini, cioè potenziali terroristi islamici, che aveva violato le nostre acque nazionali.

2) Un extracomunitario, accusato di ben quattro rapine in villa, è stato rilasciato perché il giudice (tribunale di Treviso) si è dimenticato di notificare nella lingua albanese dell’incriminato i capi di accusa.

3) Il referendum votato dagli Italiani, quello che aveva ribadito la volontà popolare di ottenere la responsabilità dei giudici, non è ancora stato applicato.

4) I leghisti, che chiedono una giustizia adeguata ai tempi e al territorio, capace di fare fronte all’importazione delinquenziale, sono chiaramente definiti “razzisti”.

5) Turco, Napolitano, Bindi, Prodi, D’Alema, Amato e compagnia sono stati giustiziati alla maniera a loro più cara: quella islamica, che prevede lo sgozzamento sulla piazza tra le grida della folla esultante.

6) La giustizia è una chimera, specialmente per chi ci crede, a cominciare dal nostro ministro Roberto Castelli.
Le pseudo notizie sopraddette, purtroppo, in parte sono vere e in parte false...


SERGIO TEGANI Fonte (Treviso)

1.8.7 Sulle pensioni occorre fare in fretta

Mi riferisco all’articolo di Carlo Bottiglieri dal titolo “Contributi, ricongiungerli è un fatto di civiltà” sullo spinoso argomento della “totalizzazione contributiva”. L’articolo 71 della Finanziaria, approvata nel dicembre 2000, prevedeva l’introduzione nel sistema pensionistico italiano della totalizzazione contributiva e l’emanazione da parte del ministero del Lavoro dei decreti attuativi entro 60 giorni, quindi entro il mese di febbraio del 2001. Spiace rilevare, come simpatizzante e lettore del vostro giornale, che anche l’attuale ministro del Lavoro Roberto Maroni, come il suo predecessore Salvi, non abbia provveduto ancora alla stesura dei decreti attuativi, senza i quali la totalizzazione contributiva resta una chimera, costringendo ancora a lavorare lavoratori con oltre quaranta anni di contributi!


FILIBERTO FRASCAROLI Bologna

Il ministro Salvi ha avuto a disposizione 5 anni, il ministro Maroni neppure 5 mesi. Proviamo a pazientare qualche giorno?
